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Stato e sequestri 
UGO VBTERS 

appello unanime del Consiglio comunale di 
San Luca, proposto dal sindaco, perché senza 
indugio e senza condizioni siano liberati i se­
questrati, vittime del più nefando del delitti, é 
nel contempo appello a tutti i cittadini onesti 
per agire per una «rivoluzione-, come é stata de­

finita, capace di «cacciare via questa ruggine che 
ci hanno messo addosso-. £ l'espressione usata 
dall'anziano assessore Rkhichi, in una dillicile, 
tormentata assemblea che fino a notte si è svolta 
in quella che è definita la porta dell'Aspromonte 
dei sequestn.Se a distanza di tempo sento il bi­
sogno di tornare sull'argomento, e proprio nel 
giorno in cui la scomparsa di una bimba nel Ve­
ronese ripropone in modo altamente drammati­
co Il problema, è perché in una successiva as­
semblea al liceo classico di Cctraro, in occasio­
ne dell'anniversario dell'assassinio del compa­
gno Lo Sardo, le domande di tantissimi giovani 
sono tomaie insìstenti, anche per le recentissi­
me dichiarazioni di Gava sulle infiltrazioni ma­
fiose che non servono certo per capire come 
stanno le cose. 

C'è una ferita aperta, un fossato scavato, gior­
no dopo giorno e per cause diverse, lungo l'arco 
dì decenni, fino ai giorni nostri, che ha prodotto 
guasti paurosi. 

Mi è stata rivolta questa domanda: l'eco dei 
sequestn di persona, la criminalizzazione di 
un'intera comunità e della stessa Calabria non 
rischiano di diventare alibi per l'assenza dello 
Stato? Già. Ma quale Stato é assente e quale non 
loé? 

Si deve rispondere a questo interrogativo, te­
nendo ben presente, Insieme all'appello, un'al­
tra considerazione, che vecchi militanti comuni-
Ai, nell'assemblea a S. Luca, hanno proposto 
con forza, dignità, passione civile e politica in­
sieme: «Noi abbiamo conosciuto la miseria, ma 
ai nostri figli abbiamo insegnato l'onestà». 

La miseria, insomma, di per sé. non giustifica 
il crimine, ma ne può diventare alibi e serbatoio. 
Ho sotto gli occhi copia di due successivi mes­
saggi mafiosi inviali nella Locride: «Versa (ed é 
indicata la somma, ndf) a chi ha più bisogno». 

Una tale frana nel tessuto dei rapporti civili ed 
umani, potrebbe essersi prodotta e trovare con­
nivenze se In questi 45 anni lo Stato non si fosse 
progressivamente presentato sotto forma di affa­
ri, clientele, distorto uso ed occupazione del po­
tere? Se politica e malaffare non tessero diventa­
ti sinonimo e non lo fossero, in particolare, in al­
cune regioni dove la mafia domina e la crimina­
lità è essa stessa uno Slato? Questo non giustifi­
ca nulla e tanto meno la spietatezza nel tenere 

' per mesi e mesi un giovane legato come un ca­
ne. Questo cancro va estirpalo. 

d eccolo allora lo Stalochc si mostra. Il in Aspro­
monte, con grande spiegamento di forze, che 
occupa il territorio, ma con assoluta pochezza 
di risultati. E stato detto da un ex generale del­
l'Arma che se il contesto sociale ed economico 
resta questo, sarà difficile venirne a capo. 

Ecioè quanto dire che occorre cambiare, nel 
Mezzogiorno e nel paese, il contesto politico, 
per diversi indirizzi economici e sociali e per 
una diversa condotta morale.ll sequestro di per­
sona, questo infame delitto, non è il più redditi­
zio dei crimini, soprattutto per i gregari per i qua­
li, inoltre, sono più ridotte le possibilità di restare 
impuniti. 

Il vantaggio principale degli organizzatori -
diclamo nella relazione di minoranza all'Anti­
mafia presentala dal Pei - non è di carattere di­
rettamente economico, ma di controllo del terri­
torio perpiù redditizie attività criminose. 

L'assenza di una azione risanatrice da parte 
dello Stato, storica per la Calabria, non si supera 
perciò con imponenti quanto infruttuose opera­
zioni militari. Ed evitare I rischi che le spinte ami-

. statali si rafforzino, significa anche, per esem­
pio, chiarire come sono andate realmente le co­
se nel tentato sequestro di Luino, conclusosi con 
l'uccisione dei banditi. Lo Stato di diritto non è. 
infatti, l'opposto, ma tutt'uno con il rispetto per 
altri meridionali che fanno ì carabinieri e per i rì­
schi cui sonochiamati. 

Una strategia positiva è un problema di tutte 
le migliori energie e comincia a farsi strada, per­
ché ci sono nel lavoro, nelle professioni, nella 
società calabresi realtà che vanno incoraggiate. 

La questione posta a San Luca riguarda, però, 
tutta l'Italia, anche se è la Calabria degli onesti 
ad esseme colpita più duramente. Una sfida de­
mocratica che va raccolta. 

Il dibattito tra Nicola Badaloni e Norberto Bobbio 

Difendo il comunismo 
come un'idea limite 

M II modo amichevole e 
serio con cui Norberto Bob­
bio risponde alle mie do­
mande e ne formula altre, 
m'impone di riprendere la 
penna. In primo luogo vorrei 
ricordare un nostro incontro 
dì molti anni fa. Eravamo 
ospiti della facoltà di Magi­
stero di Firenze e discuteva­
mo con un gruppo di giova­
ni sulla non-violenza. Allora 
sostenni che una delle espe­
rienze più significative di 
questa pratica era comples­
sivamente rappresentata dal 
movimento dei lavoratori, 
cosi come si muoveva in Ita­
lia. Io, vecchio scolaro e poi 
collega di A. Capitini, misi in 
rapporto tale pratica colla 
possibilità di allargare e svi­
luppare la democrazia, 
creando un nuovo vocabo­
lario politico. Bobbio mi ap­
prezzò, ma mi giudicò trop­
po ottimista. È quindi da 
tempo che discutiamo insie­
me di democrazia. 

Tra democrazia 
e capitalismo 

Venendo al nocciolo della 
discussione, lo credo che il 
legame tra democrazia e ca­
pitalismo non sia cosi stretto 
come Bobbio sembra pensa­
re, leggendo il suo intervento 
su l'Unità di domenica scor­
sa. Per me questo legame 
non è un risultato necessario, 
ma frutto di contingenze e di 
eventi. Con ciò non voglio di­
re che non vi siano stati, in 
passato, fondati motivi che 
hanno permesso, rovescian­
do la dittatura di Cromwell, 
di dar forma a uno Stato libe­
rale o di passare dalla ditta­
tura di Robespierre, attraver­
so decenni dì guerre e di rea­
zioni, alla monarchia di Luigi 
Filippo. Tuttavia anche in 
questo caso, Bobbio mi con­
cederà, il capitalismo non ha 
dato luogo alla democrazia e 
anzi, se vi fosse oggi modo 
d'interrogare un J. Latine, 
non avrei alcun dubbio che 
la sua risposta sarebbe che 
solo il liberalismo elitario, 
non l'esecrata democrazia, 
sarebbe compatibile col ca­
pitalismo, di cui egli era qua­
lificato rappresentante. Sono 
certo, dunque, che Bobbio 
sarà d'accordo con me che 
la democrazia ha allargato i 
limiti del liberalismo di vec­
chia maniera, e che dobbia­
mo essere grati al movimen­
to dei lavoratori se quella 
teoria politica è venuta 
espandendosi permettendo 

, cosi più ampie libertà. La 
sconfitta del modello sovieti­
co è derivata dal fatto che la 
dittatura, che Marx voleva 
provvisoria, è diventata stabi­
le forma di governo. È inutile 
menzionare le circostanze 
che hanno facilitato ciò a 
partire dalla osservazione di 
Gramsci: e cioè che la rivolu­
zione sovietica era avvenuta, 
contro Marx, in una società 
non sviluppata. Restano i fat­
ti e le conclusioni da trame: 
bisogna respingere ogni teo­
ria di dittatura provvisoria, 
come i comunisti italiani da 
tanto tempo hanno fatto, 
perché troppo grande è il pe­
rìcolo del non-ritomo. 

NICOLA BADALONI 

Ma resta anche il fatto che 
è arbitrario identificare l'idea 
comunista con il modello so­
vietico o con il millenarismo, 
con l'egualitarismo assoluto, 
con il collettivismo: il lavoro 
del comunisti italiani è servi­
to anche a combattere que­
ste storture. Comunismo in­
dica un'idea limite, che acui­
sce ogni forma possibile di 
solidarietà e, tradotto nel lin­
guaggio politico della mo­
dernità, vuol dire serie e pro­
fonde riforme sulla base di 
un progetto comune, per cui 
esistono da parte nostra con­
dizioni e volontà, sicché ri­
sulta assurdo distaccarsi dal 
proprio passato più di quan­
to comporti una seria e moti­
vata riflessione storica, che 
del resto non riguarda solo 
noi. 

Ma poiché, dunque, la mia 
definizione di democrazia 
coincide perfettamente con 
quella di Bobbio e, in ogni 
caso, la comprende, la diver­
genza riguarda I limiti. Sono 
d'accordo con Bobbio là ove 
dice che col metodo demo­
cratico non si può fare tutto e 
che si possono fare solo delle 
riforme. Tuttavia, escluden­
do la violenza, tali riforme, 
pur gradualmente, possono 
superare certi limiti, cosi co­
me l'esperienza storica ci di­
mostra che sono stati supera­
ti, in alcuni paesi, i limiti del 
liberalismo vecchio stile. Con 
ciò credo di poter rispondere 
alla prima domanda di Bob­
bio circa le determinanti sto­
riche «da cui è nata la demo­
crazia». Se, Infatti, quest'ulti­
ma, nel suo rapporto col ca­
pitalismo, si è sviluppata da 
un ristretto ed elitario libera­
lismo, non vedo motivo per 
cui, giunta allo stato presen­
te, non possa ulteriormente 
svilupparsi. 

Il secondo quesito, riguar­

da l'indissolubilità tra la de­
mocrazia, come è oggi, e il 
capitalismo. Senza demoniz­
zare quest'ultimo, è un fatto 
che Bobbio stesso, in altri 
suoi Interventi, ha detto chia­
ramente che il nesso ci fa in­
travedere il pericolo che ne 
possa risultare soffocata la 
democrazia. Egli ha scritto 
ciò non in riferimento a espe­
rienze passate (fascismo o 
nazismo), ma In riferimento 
allo sviluppo interno del ca­
pitalismo stesso e al suo au­
toritarismo latente o esplicito 
nel nostro o in altri paesi. Al­
lora è un compito della de­
mocrazia metterlo sotto con­
trollo. Se questo non fosse 
vero, perché le socialdemo­
crazie avrebbero fatto pro­
prie le pratiche keyneliane e, 
in alcuni singoli casi, sareb­
bero andate anche oltre di 
queste coll'azionariato ope­
raio, con la partecipazione e 
coi progetti di democrazia 
economica? lo credo che di­
namismo economico e so­
ciale siano indissolubilmente 
legati alla democrazia. Non 
credo, invece, che questi due 
termini si Identifichino col 
capitalismo o, almeno, pen­
so che quest'ultimo possa di­
venire una forma sottodeter­
minata di una idea più com­
prensiva di uno sviluppo 
controllato, multidirezlonale 
e pluralistico. Certo, dinami­
smo economico con capitali­
smo sottodeterminato impli­
ca nuove forme di vita, flessi­
bilità consapevole degli 
agenti sociali, consumismo 
meno sfrenato. Tutto questo 
non è impossibile se esiste 
un progetto politico orienta­
to in tale senso. E, d'altronde, 
quello che io ho chiamato 
questioni «empiricamente 
universali», cioè i pericoli eo-
logici, non spingono an­
ch'essi in questa direzione? É 

La mia risposta 
più politica 

che dottrinaria 
NORBERTO BOBBIO 

• i Lo scopo di questa di­
scussione tra Badaloni e me 
era soprattutto quello di chia­
rirci reciprocamente le idee. Il 
che, mi pare, è avvenuto, al­
meno rispetto alle questioni 
principali. Mi limito quindi a 
esprimere una preoccupazio­
ne. 

Prendo le mosse dal princi­
pio, su cui siamo d'accordo, 
che In un sistema democrati­
co, per avere il diritto di gover­
nare, occorre avere o la mag­
gioranza assoluta oppure tanti 
alleali quanti bastino per rag­
giungerla. Siccome è impro­
babile che un partito di sini­
stra possa ottenere la maggio­
ranza assoluta, che non ha 
raggiunto neppure la Demo­
crazia cristiana se non una 
volta, l'alternativa di sinistra è 
possibile nel nostro paese sol­
tanto attraverso una politica di 
alleanze. Non si può negare 
che in questa politica di al­
leanze sìa stata molto più abi­

le o fortunata la Democrazia 
cristiana che via via che per­
deva voti riusciva a guadagna­
re un alleato in più. Adesso ne 
ha addirittura quattro. Il parti­
to comunista, invece, non ha 
avuto finora, sul piano nazio­
nale, eguale successo. 

MI domando: che cosa può 
aumentare il suo potere di 
coalizione, senza 11 quale l'al­
ternativa è impossibile? Insi­
stere sulla propria diversità, 
che è stata una delle cause 
del suo isolamento, e lo sa­
rebbe ancor più oggi dopo il 
collasso dei regimi comunisti, 
oppure prospettare la forma­
zione di un partito nuovo? An­
cora una volta, la mia risposta 
è più politica che dottrinarla, 
anche se la formazione di un 
partito nuovo non è necessa­
riamente un'operazione tra­
sformistica, anzi è una sfida 
all'immaginazione e all'intelli­
genza di coloro che hanno il 
compito di elaborare nuove 
idee per il futuro. 

possibile, dunque, anzi forte­
mente desiderabile un pro­
cesso democratico carico di 
elementi socialisti. 

Circa la terza domanda 
sulle ragioni per cui il partito 
comunista non ha avuto pos­
sibilità di andare al governo, 
mentre hanno avuto queste 
possibilità laburisti e social­
democratici, desidero ri­
spondergli che in questi pae­
si vi sono stale anche forze 
borghesi dominanti diverse e 
meno ottuse di quelle italia­
ne. Bobbio certo non dimen­
ticherà che la discriminazio­
ne interna e internazionale 
contro I comunisti italiani è 
andata oltre ogni possibile 
glustifjcazione strategica o 
politica. Ciò che qui si è chie­
sto e si chiede ad una forza 
di sinistra è piuttosto la su­
balternità che l'autonomia. 

Federare le forze 
senza egemonie 

Se ho appoggiato e ap­
poggio la mozione che, tra 
l'altro, difende il nome del 
partito comunista, l'hofattoe 
faccio perché agire diversa­
mente significava e significa, 
secondo me, assimilarsi a chi 
si è mosso in una direzione 
opposta a quella dei comuni­
sti italiani e perché non vedo 
a che cosa gioverebbe una 
forza di sinistra omologa ad 
altre che già esistono. Il per­
corso del Pei è stato, come 
spesso Bobbio ha ricono­
sciuto, sempre democratico, 
fin dal periodo postbellico, 
nella pratica e teoricamente 
sempre più vicino al concet­
to di democrazia che oggi ci 
accomuna. 

Volendo procedere ulte­
riormente per questa strada e . 
volendo essere una sinistra 
oltre che democratica anche 
pluralistica, perché non si 
pensa a federare le forze, 
senza pretendere egemonie, 
imporre abiure e senza an­
dare alla ricerca di gonfia­
menti artificiali gli uni a spe­
se degli altri? Deve pur signi­
ficare qualcosa che questo 
partito comunista nostro, no­
nostante i suoi limiti ed erro­
ri, abbia saputo mantenere 
in vita una forza complessi­
vamente sana e robusta. Sna­
turandola, potrà mantenere 
ciò che di positivo l'ha con­
traddistinta? 

Se la sinistra vuole gover­
nare il paese, nessuna delle 
sue componenti può preten­
dere l'esclusività. Si tratta di 
trovare l'accordo su un pro­
getto e su un programma, 
imparando a comprenderci 
e a rispettarci di più. In tante 
occasioni Bobbio (ultima­
mente nella sua lettera a L 
Pellicani) ha detto cose assai 
vicine a queste in riferimento 
ad altre forze della sinistra e 
noi lo abbiamo apprezzato. 
Per togliere l'anomalia italia­
na non c'è che l'intesa tra 
forze di sinistra, diverse, ca­
paci di comprendersi tra loro 
e d'intendere le esigenze di 
una moderna società demo­
cratica di massa, articolando 
tali esigenze in un program­
ma riformatore di governo. 
Sollecitare il trasformismo si­
gnifica incoraggiare un brut­
to vizio, che porta al peggio. 

Intervento 
0 

Ai compagni della Fiat 
Perché di fronte al si o no 

ho detto no senza esitazione 

GIAN CARLO PAJETTA 

N on ho firmato nessuna mozio­
ne perché credo dannosa per il 
partito e per i lavoratori ogni di­
visione che si cristallizzi in cor-

••"•»»*"•••» rente e poi, come mi pare già 
minaccia di farsi, diventi con­

trapposizione di frazioni. Ma si è deciso 
cosi, nel Comitato centrale e c'è solo da 
sperare che I pessimisti abbiano torto. Il 
mio no è stato chiaro fin dal primo giorno, 
perché sono stato posto di fronte a una 
proposta che non ammetteva un'elabora­
zione comune, che secondo me era stata 
fatta in un modo che esprimeva piuttosto 
la volontà di evitare ogni elaborazione 
collettiva, rifiutava consigli e quella ricerca 
collegiale, che oggi molti chiamano con 
disprezzo mediazione. Io sono invece per 
la ricerca di contributi che non siano con­
senso acritico ma invece apporti che pre­
parano il terreno per un lavoro comune. 
Di fronte al s'o no ho detto no senza esita­
zione. Non certo senza provare rammari­
co ed essere, diciamo pure angosciato, 
dal coinvolgimento in una prova che mi­
nacciava di spaccare il partito. C'erano se­
gni di disaffezione dell'elettorato, di lar­
ghe zone di apatia anche fra gli iscritti e, 
non ultimo, avevamo l'approssimarsi del­
lo scontro elettorale, che comporterà voti 
per il partito o contro il partito, possibilità 
di astensionismo, dispersione di improvvi­
sate liste elettorali. Mi pareva grave fare 
precedere questo momento da voti di co­
munisti, controcomunlsti. 

Fino all'ultimo ho tentato di evitare il 
congresso, pensando anche che un'e­
splorazione ci avrebbe permesso di sape­
re con chi, che la prova elettorale avrebbe 
fatto esperimentare alleanze possibili, 
programmi capaci di incidere sulle zone 
di inerzia, di mobilitare donne e uomini 
che con l'astensione avevano già detto di 
essere ancora più che stanchi, sfiduciati, 
indifferenti dai problemi della politica e 
propensi a mettere tutti i partiti nello stes­
so sacco. 

Adesso la discussione fra di noi si è fatta 
anche aspra, non sono mancati attacchi 
personali e rapporti personali si son rotti. 
Qualcuno ti evita, qualcuno pare di voler 
evitare persino il salutarti o di concederti 
più che un cenno col capo Ci sono per 11 * 
no, almeno per quanto mi riguarda più 
motivi di prima. Non basta scrivere su l'U­
nità «pioggia di voti», per nascondere che 
alla Fiat su 14.000 lavoratori della Carroz­
zeria ci sono soltanto 330 iscritti e che la 
pioggerellina di si è di 42 voti. Si commen­
ta "Vincitori e vìnti tutti soddisfatti; io sono 
convinto che abbiamo perso tutti, che ha 
perso il Partito il paragone con il voto o la 
presenza di quando c'era una lista sola e 
non c'erano mozioni non mi sembra con­
solante. Qui c'è da scegliere, ci sono stati 
confronti e assemblee, si è detto che con 
l'utilizzazione dei resti anche un solo 

avrebbe contato. La astensione dal con­
gresso di sezione non può essere in nes­
sun modo paragonata a quella dei con­
gressi precedenti. Qui molte di quelle 
astensioni sono la condanna della propo­
sta e del modo nel quale quella proposta 
è stata decisa. Il trionfale titolo de I Unità, 
poi rettificato in un modo che non mi con­
vince troppo, è stato una cosa grave, lo 
vecchio torinese, abituato da bambino a* 
chiamare e a sentire chiamare La Stampa 
la bugiarda, ho dovuto provare la mortifi­
cazione di sapere che il nostro 81% (sui 
votanti) è invece un 64,6 proprio da quel 
giornale. Chiediamo a noi tutti, al giornale 
che leggiamo ogni giorno e per il quale 
abbiamo ogni anno sottoscritto almeno la 
serietà. Si voti secondo coscienza, sono 
d'accordo che i conti si faranno dopo il 
congresso, nuove possibilità di lavoro si 
troveranno per tutti, ma io vorrei che fosse 
già chiaro ai compagni a tutti i compagni 
che ci sono tre mozioni e non tre correnti 
(tante sono per ognuna le sfumature e gli 
accordi occasionali) di partito però ce ne 
è uno solo, che per adesso si chiama Parti­
to comunista italiano. 

Nessuno deve credere che vincere vuol 
dire imporsi. Abbiamo tanti esempi nel 

. mondo che ci dicono i danni, persino le 
tragedie, che possono provocare lo sce­
gliere di comandare? ài obbedire acritica­
mente, anziché di dirìgere e di assumere 
con franchezza la propria parte di respon­
sabilità. Il partito si è rinnovato tra il 1921 e 
il 1924, poi a Lione nel 1926. Ha tentato in 
seguito suo//eche lo hanno visto sconfitto, 
è diventato con la resistenza e con la libe­
razione nuovo per andare avanti. Non è 
coraggio una fuga in avanti, non è auda­
cia l'improvvisazione. Cominciamo da 
adesso ad andare ai congressi perdiscute-
re e anche per ascoltare, ognuno senta il 
proprio peso di responsabilità. 

Prendiamo la tessera del 1990 e cer­
chiamo nuovi compagni. Il dibattito non 
ci deve fare avversari, se vogliamo ancora 
poter chiamarci compagni. Al congresso, 
ai congressi e nel lavoro comune discutia­
mo, riflettiamo, troviamo (anche attraver­
so il voto, ma tenendo conto di ogni con­
tributo') . la po«sibilità di un partito che ? 

' rimasto una grande forza politica, ed è an­
cora cosi perché ha sempre saputo defini­
re una linea comune. Il mio no. purtroppo 
più convinto, vuole essere la possibilità di 
un sì. di tanti si per le cose essenziali che 
ci vengano dai compagni vecchi e nuovi, 
dagli alleati che si sentono più foni, se noi 
con la nostra forza sappiamo dare un con­
tributo reale per il progresso del paese -
nell'interesse di tutti i lavoratori. Per una 
nuova unità però dobbiamo saper intanto 
evitare la minaccia di una divisione fra co­
munisti, cercare insieme può essere una 
cosa ben diversa da una rissa. 

Evitiamo la rissa 
MASSIMO D'ALENA 

D ato che ritengo giusto ricono­
scere gli errori, quando capita 
di fame, non ho difficoltà a dare 
atto al compagno Paletta che «il 

• • — • » • trionfale titolo de l'Unitàcxix egli 
si riferisce era inutilmente forza­

to. Anche perché basato su una informa­
zione incompleta. L'Unità ha, tuttavia, retti­
ficato i dati con un titolo parimenti vistoso, 
non appena ne siamo venuti a conoscen­
za. Se LaStampadi Torino ne ha dato noti­
zia prima di noi è solo per il fatto che i no­
stri tempi di chiusura sono assai più stretti, 
come Paletta da ex direttore, dovrebbe ben 
sapere. Per il resto Paletta ha ragione che 
<ercare insieme può essere una cosa ben 
diversa da una rissa». Per questo occorre 
discutere con serenila e senza inutili 
asprezze. Naturalmente questo vale anche 

per il compagno Pajetta. Trovo un po' cu­
riosa la pretesa di attribuire a tutti i compa­
gni che non partecipano ai Congressi un 
dissenso con il segretario. Applicando que­
sto criterio ai Congressi passati il gruppo di­
rigente li avrebbe persi tutti. Dato che l'at­
tuale è uno dei più partecipati. Con pari le­
gittimità si potrebbe sostenere che una, 
purtroppo, lunga abitudine alla delega 
spinge a non partecipare proprio chi è 
d'accordo. Ma sarebbe comunque una po­
lemica di scarso costrutto e poco utile ad 
un buon clima congressuale. Insinuare, co­
me fa Pajetta, che i compagni che non la 
pensano come lui sono quelli che vogliono 
comandare o obbedire acrilicamente, rivela 
un'intolleranza e un disprezzo che non 
aiutano alcuna unità. O mi sbaglio? 
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• i Aldo Amoretti, segreta­
rio generale dei tessili Cgil. 
mi scrive sul rapporto fra la­
voratori dei servizi pubblici e 
interessi dei cittadini. Spero 
che la sua lettera faccia di­
scutere. Ecco il testo: 

•È vero che il malcontento, 
' riguardo l'inefficienza dei ser­
vizi sanitari come della scuo­
la, di altri servizi e della pub­
blica amministrazione, è 
grande e diffuso, ma non si 
traduce in protesta organizza­
la come sarebbe giusto e ne­
cessario. Una delle ragioni 
sta nel fatto che il sindacato, 
e anche la Cgil nei suoi vari 
livelli, non decide di farsi pro­
motore di una rivolta organiz­
zata dei cittadini-lavoratori-
utenti. E proprio in asseneza 
di una rivolta che prevale nel­
la gente la tendenza al ripie­
go nella raccomandazione». 

L'atteggiamento delle orga­
nizzazioni sindacali risale a 
due errori: 

I. Ritenere che competa 
agli addetti la battaglia per 
l'efficienza dei servizi, e peri-

co scaricare su di loro questo 
compito. Ma questo non può 
funzionare. Gli addetti si la­
mentano per le Inefficienze, 
ma si adattano risolvendo II 
tutto nella ricerca del miglio­
ramento delle proprie condi­
zioni e retribuzioni, a meno 
che non si realizzi un'efficace 
identificazione tra il migliora­
mento del servizio e quello 
del proprio lavoro (professio­
nalità e remunerazione). 
Questa combinazione è diffi­
cilissima da realizzare. 

2.Temere che una rivolta 
dei cittadini-utenti possa 
esprimersi, prevalelemente, 
nel conflitto tra loro e i lavo­
ratori addetti ai servizi. Que­
sto rischio esiste, ma non lo 
risolviamo se facciamo 
pompieri. Presto o tardi, una 
protesta si esprimerà nono­
stante noi. Meglio allora deci­
dere di fare i fuochisti, e diri­
gere consapevolmente la 
protesta contro chi comanda, 
per rivendicare riforme e ri­
strutturazioni». 

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BERLINGUER 

Qttadini-utenti 
e beni collettivi 

Amoretti aggiunge che nel­
l'esperienza delle industrie e 
accaduto più volte che I sin­
dacati, di fronte a esigenze e 
idee di ristrutturazioni «si so­
no inseriti positivamente con 
proposte che, quando giuste 
e sostenute con l'azione, 
hanno influito sulle scelte 
delle imprese; e sono stati di­
fesi con più efficacia gli Inte­
ressi dei lavoratori». Bisogna 
perciò «trarre insegnamento 
da queste esperienze, com­
piendo scelte differenti da 
quelle finora prevalse, anche 
se non dichiarate. Diversa-
menle. serve poco procla­
marsi sindacalo generale'. 

Per l'interesse che mi ha 
suscitato quesla lettera ho 
anche parlato con Amoretti, 
che aveva ascoltato un mio 
intervento - su temi simili -
alla riunione che facemmo a 
gennaio con Bassolino e Oc-
chetto, sulla ripresa delle lot­
te sociali. Spero che i lettori 
mi perdoneranno se riprendo 
alcune opinioni espresse in 
quella sede (si dice da tem­
po che «nulla è più inedito 
del già edito»: ora si è aggiun­
ta la tendenza a riciclare le 
materie prime, e perfino i ri­
fiuti: si dirà che ne approfit­
to?). Perché vi sono cosi po­
chi movimenti di cittadini-

utenti, mi chiedevo, sebbene 
alla diffusione della ricchezza 
personale si accompagni og­
gi una grave penuria di servizi 
e di beni collettivi, dal riforni­
mento dell'acqua al funzio­
namento della scuola, dalla 
qualità degli ospedali alla 
stessa sicurezza delle perso­
ne, minacciala dalla crimina-
lilà? E rispondevo con l'im­
pressione «che l'ostacolo stia 
anche in noi stessi. Molli diri­
genti politici e sindacali non 
vivono personalmente questi 
drammi, non sentono più, né 
emotivamente né cultural­
mente, queste esigenze, che 
pure riguardano gran parte 

della popolazione. Spesso si 
oscilla tra l'orgoglio delle lol­
le passate, e l'omologazione 
ai comportamenti delle altre 
rappresentanze sindacali e 
politiche. Anche per carenza 
di iniziative in questi campi, 
dei servizi e della vita urbana, 
molte popolazioni delle città 
meridionali e delle periferie 
urbane nel centro-nord espri­
mono fiducia al Pei nel voto 
politico, ma la negano ai diri­
genti locali nel voto ammini­
strativo. La critica, ovviamen­
te, riguarda anche l'Iniziativa 
del centro, perché le lotte ur­
bane e le lotte per i servizi 
vanno promosse, stimolate, 
coordinate». 

Ambedue le analisi sono 
probabilmente sommarie. Ma 
mi pare indubbio che, senza 
l'ingresso in campo dei citta­
dini-utenti, i beni collettivi 
(città, ambiente, servizi, etc.) 
subiranno distorsioni maggio­
ri, fino allo sfascio in qualche 
caso; che verrà avanti non 
una competizione né una si­

nergia tra pubblico e privato, 
ma una privatizzazione pa­
rassitaria e selvaggia; che si 
approfondirà l'ostilità, nutrita 
spesso di odi e rancori, tra 
chi lavora nei servizi e chi do­
vrebbe fruirne. Può darsi che 
Amoretti ecceda nella cnlica 
e io nel moralismo: ma allo­
ra, quali altri motivi vi sono 
per la perdurante passività, 
mentre cresce l'indignazione 
della gente? Può darsi che la 
combinazione tra migliora­
mento dei servizi e maggiore 
gratificazione (professionale 
ed economica) del persona­
le sia davvero difficilissima, 
come dice Amoretti: ma si è 
provato abbastanza, la si è 
cercata con la necessaria 
chiarezza? Può darsi che si 
debba anche fare, verso i cit­
tadini-utenti, un discorso più 
esplicito, che comprenda di­
ritti e anche doveri; che sia 
giusto dire «rivendicate, ma 
late; chiedete, ma comporta­
tevi coerentemente». Allora, 
perché non si comincia da 
qualche parte? 
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